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L’OMAGGIO DELL’ASSOCIAZIONE
AI CADUTI DELLA GRANDE GUERRA

Domenica 9 novembre si 
è rinnovato il tradiziona-
le omaggio che l’Asso-

ciazione delle Comunità Istria-
ne tributa ogni anno ai Caduti 
di tutte le guerre e, ricorrendo il 
centenario dello scoppio della 
Grande Guerra, è stato scelto 
per la cerimonia il cimitero di 
guerra di Aquileia, luogo molto 
suggestivo e di particolare va-
lore rievocativo, posto sul retro 
della basilica patriarcale.
In esso vennero sepolti, infatti, 
i caduti dei primi giorni di com-
battimento (Aquileia si trovava 
allora in territorio austro-unga-
rico) quando le truppe italiane 
avanzarono fi no a Monfalcone. 
Al termine della guerra, nella 
navata della basilica furono 
allineate le bare di undici sol-
dati ignoti e Maria Bergamas, 
madre di un militare disperso, 
scelse quella destinata ad es-
sere inumata nell’Altare della 
Patria in Roma. Il monumento 
funebre al centro del cimitero 
raccoglie ora i resti degli altri 
dieci caduti senza nome.
La cerimonia ha avuto inizio 
con la messa celebrata nella 
basilica, dove erano stati ri-
servati alcuni banchi davanti 
all’altare per gli appartenenti 
all’Associazione delle Comu-
nità istriane. 
Al termine, sotto la pioggia, i 
partecipanti, preceduti dal la-
baro dell’Associazione ed ac-
compagnati dai Carabinieri 
della locale stazione, si sono 
recati nel vicino cimitero dove il 
presidente Manuele Braico ha 
espresso con brevi e intense 
parole l’omaggio che i profughi 
istriani, con la loro presenza 
in quel luogo tanto simbolico, 
intendono offrire a coloro che 
hanno sacrifi cato la vita per la 
Patria, consentendo con il loro 
sacrifi cio il compimento del Ri-
sorgimento e il ricongiungimen-
to delle terre italiane per cultura, 
lingua, storia e sentimento alla 
madrepatria. La cerimonia si è 
conclusa con il canto, sponta-
neamente intonato dai parteci-
panti, dell’inno nazionale.
Risalita in pullman, la comitiva 
si è poi recata a Farra d’Ison-
zo, al ristorante “Due Leoni”, 
dove in una bella e ampia sala 
riservata si è tenuto il pranzo, 
allietato dalla musica eseguita 
da un vivace ed esperto can-

Cimitero di Aquileia, 9 novembre - i rappresentanti dell’Associazione delle Co-
munità Istriane con il labaro portano la corona d’alloro ai Militi Ignoti

In sosta davanti al Monumento

Il presidente dell’Associazione Manuele Braico si appresta a portare la corona

Il cimitero di guerra dietro la basilica patriarcale di Aquileia Alcuni ballerini dopo il pranzo

Farra d’Isonzo, ristorante “Due Leoni” - il momento conviviale del pranzo

tante. Approfi ttando dell’at-
mosfera creata dalla musica, 
molte coppie si sono lanciate 
nelle danze, alternate da balli 
di gruppo particolarmente ap-
prezzati dalle signore. 
Al tramonto si è intrapreso il 

viaggio di ritorno, lieti di aver 
potuto una volta di più mani-
festare i sentimenti di attacca-
mento alla patria caratteristici 
degli esuli istriani, fi umani e 
dalmati.

Emiliano Sapori
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“NON SOLO CRONACA”

Basta col dialetto, perché purtroppo mi viene solo parzial-
mente naturale, specie nello scrivere. è la seconda volta che 
torniamo ufficialmente ad Albona con la nostra organizzazio-
ne per il quarantunesimo raduno. Quello che ne dirò è solo la 
mia personalissima impressione, non rappresenta l’opinione 
né i sentimenti di tutti: vuol essere soprattutto una riflessione 
sul futuro della SOMS e degli altri gruppi istriani, sulla base di 
un’esperienza portata a termine. Lasciamo ad altri  la cronaca di 
tipo giornalistico, forse più fredda e impersonale, anche se più 
obiettiva. Sarebbe utile inoltre che chi ha partecipato o non ha 
potuto o voluto partecipare esprimesse la propria opinione sulle 
prossime attività di questo tipo.

La partecipazione c’è stata, anche se parecchi erano sopra 
i… ma non mancavano giovani e giovanetti.

Non tutti erano albonesi  e questa, appunto, è una prima de-
cisione da prendere. Io non ho dubbi: se vogliamo contribuire 
alla continuazione della civiltà italiana in Istria occorre unire 
tutte le forze rimaste: la precedenza, nel caso nostro, va data 
agli albonesi, ma simpatizzanti, altri istriani, fiumani, dalmati, 
oriundi di tutti i popoli vanno incoraggiati a visitare e conoscere 
Albona.

Il clima risultava senz’altro festoso e rilassante e curioso di 
tanti bellissimi aspetti della nostra terra e delle civiltà che ci 
sono vissute e ci vivono.

In pullman Massimo Valdini ci ha consegnato un dépliant 
con programma dettagliato e versi su Albona di una ignota Gian-
na: prova della cura con cui ha seguito tutta l’organizzazione.

GRANDE PARTECIPAZIONE AL RADUNO ALBONESE

Camera di Commercio Istro-veneta, con una ripresa di Albona 
vista da Pozzo Littorio che mi ha fatto sobbalzare sulla poltrona.

è importante che proprio noi SOMS, unitamente all’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane, non rimaniamo indietro nelle 
iniziative da portare a termine soprattutto nella nostra terra d’o-
rigine, come molti di noi vanno suggerendo da anni. 

Durante gli spostamenti in pullman nel territorio comunale 
ci hanno visivamente attratto due bei, si fa per dire, capannoni 
di Benetton e di Danieli!

La parte più straordinaria del viaggio, sempre a mio giudi-
zio, è stata la gita in barca, solo per il gruppo, lungo le coste 
di ponente e di levante di Rabaz. La storia ci ha seguiti e si è 
risvegliata per noi, e non solo quella antica del paese ma anche 
quella personale: ogni famiglia ha nomi e fatti da ricordare nel 
vedere dall’esterno le coste, gli altipiani, i paesi.

In primis, punta Remaz, dove esiste ancora la grande casa 
dei “Sturla”, sulla quale qualche ora dopo, in corriera, Mario 
Viscovi ci ha travolto raccontando le vicende documentate ed 
estremamente personali di suo nonno: di questo noi e i nostri 
figli e nipoti abbiamo bisogno, per sapere e non dimenticare, 
qualsiasi sia stata la scelta fatta e la vita condotta. Un grazie 
particolare a Mario. Non è facile raccontarsi, ma occorre farlo.

Perciò vorrei ancora ringraziare della bellissima idea che po-
chi, purtroppo, hanno fin qui seguito di raccontare la storia della 
propria famiglia. A me l’invito è arrivato da Luigi Silli, che ce la 
comunicava come proposta dell’Associazione delle Comunità 
istriane. è una traccia di civiltà italiana che possiamo lasciare, 
come è stato, per esempio, in occasione del Giorno del Ricordo 
di quest’anno, su “La nuova Voce Giuliana” di febbraio.

Dopo punta Remaz, abbiamo ammirato punta San Giorgio 
con in alto il villaggio di Craniza, punta Goli e Portolungo, an-
tico porto di Albona, e poi la vicinissima Santa Marina, abitata 
anche in epoca romana, oggi frequentata soprattutto per il cam-
peggio in mezzo agli olivi. Abbiamo saputo dopo, e ci spiace 
non avergli potuto dare la soddisfazione dovuta, che un nostro 
gentilissimo concittadino, Rinaldo Racovaz, aveva preparato 
a Portolungo, all’insaputa di tutti, uno striscione di benvenuto 
per noi: lo ringraziamo vivamente comunque, anche se pare che 
la grossa barca su cui eravamo sarebbe penetrata con difficoltà 
fino all’attracco. 

Il Capitano Peric, simpatica persona, ha proposto di virare 
verso il fiordo di Fianona: così abbiamo potuto avvicinarci a 
Cherso e soprattutto al paese incantato sospeso sul fiordo, pas-
sando sotto il promontorio di Pax Tecum.

Virata sana ed emozionante! 
Il pomeriggio abbiamo visto lo stesso panorama, dall’alto, 

visitando Fianona e le sue pietre antiche e le due chiese me-
dievali che gentilmente il parroco don Alexsandar Petrovic ci 

Sol, sol e sol: che fussi quel de l’avenir o altro, non me interessa: dopo sta estate pessima, iera quel che ne ocoreva per tirarne su 
el moral. Xe sta un belissimo incontro, tra noi, quei che ne ga spetà e i panorami, le cese, el mar che, ben o mal, xe sempre quei.

La Biblioteca Civica di Albona dove i partecipanti al raduno sono stati 
accolti dalla Comunità Italiana

Visita agli affreschi dell’Albonese da Fianona a Pedena

Gita in barca lungo la costa, Portolungo, Santa Marina, Punta Pax 
Tecum con il fiordo di Fianona

La prima sorpresa è stata l’accoglienza in una modernissima 
biblioteca sorta negli stessi ambienti dove erano collocati uffici, 
direzione, spogliatoi della miniera di Pozzo Littorio, in quanto 
il Teatro Vecio è in fase di sistemazione.

Tullio Vorano, mi riesce più amichevole non chiamarlo con 
il suo titolo ufficiale, ci ha fornito spiegazioni sulla storia della 
miniera, con la sua solita precisione e brevità, come ha fatto an-
che nelle successive occasioni.

Il Coro della Comunità Italiana, diretto dal maestro Franko 
Ruzic, ci ha deliziati e commossi con tre motivi, di cui uno trie-
stino-istriano (Da Trieste fino a Zara) e gli altri due italiani: è 
una delle accoglienze-iniziative che valorizzerei sempre più nei 
prossimi incontri, anche con scambi di gruppi. La musica, in 
particolare quella popolare, unisce, rallegra, ricorda e insegna: 
per i giovani soprattutto è un mezzo di conoscenza della cultura 
italiana-istriana e non solo, è qualcosa che in genere si accetta 
volentieri e non  si dimentica.

Vivi ringraziamenti per le informazioni fornite dalla Presi-
dente della Comunità Italiana, sig.ra Daniela Mohorovic, sulla 
situazione attuale della Comunità stessa.

Ottima l’idea di presentare la tesi di laurea di Lia Deluca, 
discussa a Ca’ Foscari nel 2008 (Un centro urbano dell’Istria 
Veneta. Conflitti e giurisdizione ad Albona nel Settecento) e data 
in omaggio a tutti noi.

Per  interessare il pubblico dei raduni, che è eterogeneo e 
non specializzato, dopo un brevissimo cenno al tipo di lavo-
ro, è conveniente soffermarsi sui fatti indagati e studiati dando 
magari l’opportunità di intervenire. Nell’organizzarci, occorre 
trovare tempi e affabulatori adatti e non solo su temi relativi ad 
Albona, ma su luoghi, personalità, fatti limitrofi, magari ricor-
rendo a ricerche universitarie di studiosi, a qualsiasi nazionalità 
appartengano. Intendo dire insomma che il discorso storico va 
sempre previsto e affrontato in queste occasioni.

Come l’altra volta, il discorso del sindaco Demetlika è sta-
to propositivo e intelligente, aperto e deciso sul problema del 
bilinguismo: gli ho ricordato di averlo visto proprio pochi gior-
ni prima su Antenna Tre assieme a rappresentanti italiani della 

ha permesso di ammirare, anche se in quella più grande era in 
preparazione un matrimonio. 

Gente molto cordiale, con una simpatica mistura di moderni-
tà e di antiche consuetudini, ci ha offerto confetti e praticamente 
accolti con canti e suoni accompagnati da un fisarmonicista e 
tentativi di movimenti, ritmici e trascinanti come è tipico della 
musica popolare balcanica (vedi Goran Bregovich). 

Ci siamo incuriositi dei palazzi e delle case in decadenza, 
come in Albona e in altri luoghi. Anna Maria Manzoni ci ha 
detto che una sua parente ha acquistato un edificio ad Albona: 
ora è più facile.

La sosta si è prolungata, quindi più tardi abbiamo potuto 
visitare solo la chiesetta dello Spirito Santo, in località Carlo-
vici di Villanova d’Arsa, con uno straordinario abbinamento tra 
figure, colori antichi, scritte latine e  un altare quasi pop, nuovo 
di zecca.

Più tardi, abbiamo visitato Pedena, su un incantevole cocuz-
zolo a 367 metri di altezza, sovrastante la verde vallata dell’Ar-
sa, quasi d’altri tempi. Dopo essere entrati  in paese attraverso la 
Porta Romana, siamo stati cortesemente accolti nella cattedrale 
di San Niceforo dal parroco don Antun Kuralovic, abbiamo os-
servato le misure in pietra vicino al campanile e un panorama 
vastissimo, comprendente il Monte Maggiore e Albona, visibile 
dalla chiesetta di San Michele posta vicino al cimitero.

La mattinata di domenica è trascorsa con maggior tranquil-
lità, in quanto prima ognuno si è sparso per calli e vie incon-
trandosi di tanto in tanto e scambiando risate e ricordi, poi è 
stata celebrata dal Parroco don Koren una Messa in due lingue: 
credo che canti e preghiere siano stati capiti da tutti nel loro 
significato profondo di umanità e moralità, che appunto tutte le 
religioni dovrebbero riuscire a realizzare e talvolta purtroppo 
non riescono.

Ultimo atto, la visita al Camposanto, con sosta davanti alle 
varie tombe e alla lapide là collocata due anni fa, in ricordo 
dell’immensa tragedia che dopo la seconda guerra mondiale ha 
colpito noi istriani italiani. 

Azzeccata la scelta dei due locali caratteristici. Sabato, al 
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La signora Anna Maria Manzoni da Rocca Canovese ha 
inviato alla Redazione questo scritto con preghiera di 
pubblicazione. Volentieri la accontentiamo.

Desideriamo complimentarci e ringraziare di cuore Ro-
berto Silli e Massimo Valdini, impeccabili organizzatori 
del 41° Raduno degli Albonesi ad Albona durante i giorni 
26-27-28 settembre scorsi.
Sono stati giorni trascorsi velocemente in allegre e lun-
ghe “ciacolade”, visite culturali in luoghi a noi sconosciuti 
e grandi “magnade”.
Ancora tante grazie e un arrivederci al prossimo anno.

Anna Maria e Gianna Manzoni

Foto di gruppo davanti al Duomo di Albona

Visita la cimitero per onorare i defunti e deporre una corona d’alloro 
alla lapide che ricorda tutti gli albonesi morti in esilio

ristorante “Tomasici”, vicino a Santa Domenica, per il pranzo a 
base di primi tipici istriani, come fusi e gnocchi, seguiti dal se-
condo e dallo strudel; la domenica da “Markus”, a Ripenda, per 
il pranzo a base di pesce e palacinche. Il sottoscritto ha replicato 
sia il primo da “Tomasici”, saltando il secondo, sia il dolce a Ri-
penda: a ricordo, ovviamente, delle fi gure femminili della mia 
famiglia, che mi hanno viziato da piccolo, nonna  e zia Maria 
paterne per il sodo, mamma per il dolce.

è più che naturale che a tavola ci si ritrovi con chi già si co-
nosce, ma sarebbe oltremodo utile, proprio per far nascere nuovi 
vincoli, che evitassimo tutti di colloquiare con persone note. 

Io per esempio, come tutti gli altri immagino, ho avuto modo 
di riconoscere i modi e la qualità dell’attaccamento al paese in 
cui sono nato in due persone che in realtà non conoscevo: Ezio 
Bassani da Taranto e Andrea Tenci da Verona. Sarei stato cu-
rioso di parlare, per esempio, anche con la famiglia Serpi, che 
veniva dalla Sardegna: non ne ho avuto il tempo e l’energia ne-
cessari.

Possiamo riuscire  i prossimi anni in questa impresa?
Credo di sì, se i vari momenti del raduno - dalla comuni-

cazione, che deve essere più personalizzata, alle prenotazioni 
del pullman e dell’albergo, all’organizzazione delle visite, degli 
incontri, delle pause relax - vengono svolte da persone diverse, 
pur facendo capo a uno o due responsabili.

Quest’anno, soprattutto con l’impegno “cocciuto” di Mas-
simo Valdini, si è riusciti a portare a termine l’intento, con la 
collaborazione di Luigi Silli da Trieste e Roberto Silli da Tre-
viso, che hanno contribuito a completare l’opera, sempre sotto 
l’egida del Presidente. 

Sopra, ho accennato alla necessità di trovare affabulatori 
adatti a coinvolgere gruppi improvvisati: ecco, ho l’idea proprio 
di un tipo come il nostro Presidente (che Dio ghe brazi l’anima! 
ma ch’el resti qua pel momento!): un uomo di una semplicità, 
simpatia e modestia fuori del comune, pur dall’alto della sua 
cattedra di docente universitario, e capace anche di comprende-
re, se non perdonare.

Altrettanto determinante l’intervento qualifi cato e pazientis-
simo di Tullio Vorano, punto di riferimento indispensabile per 
ritrovarci ad Albona.

Angelo Picot

Comunità di Visignano d’Istria 
in esilio

Anche quest’anno la Comunità di Visignano d’Istria in esilio 
invita tutti i Visignanesi e simpatizzanti alla festa per gli auguri 
natalizi che avrà luogo

SABATO 13 DICEMBRE 2014 alle ore 17
nella sala “don Francesco Bonifacio” di via Belpoggio 29/1.

Seguirà un rinfresco e della musica.
Le signore che vorranno confezionare dolci saranno molto gradite 
e, durante la festa, tre sorteggiati riceveranno dei cesti natalizi.
Chi desidera partecipare può telefonare a questi numeri:

–  Maria Stella Pocecco 040.418855
–  Mariella Olivieri Ongaro 040.307335
–  Nello Gasperini 040.943217
–  Evelina Pulin Loconte 040.578130
–  Vito Rusalem 040.382102

Il leone veneziano sull’arco di San Marco

Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane
sono invitati a ritrovarsi

DOMENICA 14 DICEMBRE 2014
Una Santa Messa verrà celebrata alle ore 16.30 

nella Chiesa dei Santi Andrea e Rita
in via Locchi con la partecipazione del Coro

diretto dal maestro David Di Paoli Paulovich.
La festa proseguirà nella sede dell’Associazione

in via Belpoggio 29/1
con il tradizionale concerto di motivi natalizi

che ci introdurrà nell’atmosfera delle festività.
Quest’anno graditissimi ospiti

il violinista Alberto Godas e la pianista signora Sonia Cugini
che eseguiranno musiche di Schubert, Brahms, Piazzolla

con l’esibizione del maestro di tango Oliver Beck.

ALBERTO GODAS
Nato a Trieste in una famiglia con 
forti interessi musicali, Alberto 
Godas ha intrapreso dall’età di 
sette anni lo studio del violino 
con il M° Bruno Polli presso il 
Conservatorio “Giuseppe Tartini” 
di Trieste, dove si è diplomato nel 
1985. Si è poi perfezionato con 
il celebre violinista del Trio di 
Trieste M° Renato Zanettovich, 
che lo ha invitato nel 1988 alla 
prestigiosa Scuola di Musica di 
Fiesole, dove si è iscritto al Corso 
di Qualifi cazione Professionale 
per Orchestra, partecipando alle 
lezioni di Musica da Camera del 
M° Farulli del Quartetto Italiano, 
del M° Michelucci dei Musici, 
del M° Skampa del Quartetto 
Smetana, e del Trio di Trieste.
Alla Scuola di Fiesole ha parte-
cipato all’attività dell’Orchestra 
Giovanile Italiana dal 1988 al 
1990, suonando nella Tournèe 
Europea dell’Orchestra che ha 
toccato il Concertgebouw di Am-
sterdam, l’Usher Hall di Edinbur-
go, l’Auditorium di Radio France 
a Parigi, il Festival di Montpel-
lier.
Come Spalla dei Secondi Violini 
dell’O.G.I. ha suonato all’Au-
ditorium Nacional di Madrid ed 
al Cankarjev Dom di Lubiana, 
oltre alle date italiane alla Scala 
di Milano, al San Carlo di Napoli, 
al Verdi di Trieste ed al Bellini di 
Catania.
Nel 1991 è stato invitato come 
Concertino dei Secondi Violini 
dall’Orchestra della Fenice di Ve-
nezia, dove ha lavorato una sta-
gione, ed in seguito ha lavorato 
per cinque anni presso l’Orche-
stra Filarmonica di Udine come 
Spalla dei Secondi Violini, e 
come violino di fi la al Teatro Ver-
di di Trieste ed al Teatro Lirico di 
Cagliari.
Attivo anche nella musica da ca-
mera, ha suonato numerose volte 
in duo, quartetto e quintetto d’ar-
chi ed in numerose orchestre da 
camera triestine. 
Attualmente collabora con la pia-
nista padovana Sonia Cugini ed il 
compositore e pianista jazz trie-
stino Silvio Donati.

SONIA CUGINI
Ha conseguito il diploma di pia-
noforte principale a Padova nel 
1994 sotto la guida di Christine 
Meyr. Il suo percorso musicale 
la vede da subito interessata alla 
scoperta continua di nuovi re-
pertori, assecondando così la sua 
innata capacità di lettura a prima 
vista. Questa dote, riconosciuta 
dalla sua insegnante e dall’entou-
rage del Conservatorio, la porta a 
esibirsi principalmente come ac-
compagnatrice.

Tra tutte le esperienze, si ricor-
da dell’esperienza avuta a tre 
mesi dal diploma di pianoforte, 
quando sostituì la sua insegnante 
in un concerto di trascrizioni di 
Schoemberg e Berg di Walzer di 
Strauss con i Solisiti Veneti che 
si sarebbero esibiti da lì a sette 
giorni.

Parallelamente agli studi musi-
cali Sonia Cugini segue l’altra 
sua grande passione, che diven-
terà il suo lavoro principale: la 
Decorazione Pittorica. Specia-
lizzata con medaglia d’argento 
“avec distinction” all’Institute 
Superieure de Peinture Van Der 
Kelen - Logelain nel 1996, inizia 
immediatamente la sua attività 
lavorativa che la porterà a curare 
la ridecorazione della prestigiosa 
Sala del Ridotto al Teatro Co-
munale “G. Verdi” (ben visibile 
nel fi lm “La migliore offerta” di 
Giuseppe Tornatore), oltre a nu-
merose residenze private e lavori 
pubblici. Nel 1999 ha partecipato 
con lo Studio Atelier Burroni, di 
cui era socia, alla progettazione 
del riarredo e del restauro dello 
storico “Hotel Hungaria” al Lido 
di Venezia.

Ha svolto anche molti altri lavori 
nel resto d’Italia e all’estero, tra 
residenze private, hotel e locali 
pubblici.

Torno el fogoler
I
Chissà quel che ‘l me porta? 
el ghe diseva, povero picio,
vanti de dormir
e sento volte ‘l ghe lo ripeteva,
ma ela cossa ghe podeva dir?
E quela vose che ghe domandava
e dime, mama e cossa? ogni momento,
ghe taiava la carne, ghe taiava;
iera per ela el so più gran tormento.
Povero Nini, i altri quasi tuti,
sveiandose doman, varìa trovà
se no zogatoleti, almanco fruti;
ma lu gnente, lu iera un disgrassià. 
E lu che ‘l iera bel come una stela
la vita sua, la so consolassion,
el varìa de trovar solo lu, quela matina,
svodo el piato sul balcon?
Ah! ma percossa solo i fi oi dei siori
varìa de goder? questo qua po no!
chi ga dito che xe solo per lori
la cara festa de San Nicolò?
No xe fata de carne anca la zente
che vivi zo in cantina o su in sofi ta?
Cossa, forsi xe sangue diferente,
no semo tuti quanti de una vita?
Anca ti co, averzendo i bei oceti,
ti vardarà, sercando su ’l balcon,
ti trovarà anca ti do regaleti, 
se credessi de andar fi na in preson.
Nini dormiva come un anzoleto,
de quei che vivi col Signor in siel, 
e che ‘vendo sbalià de andar in leto,
fra quatro strasse, ‘l riposassi in quel.

San Nicolò

II
De fora in strada iera un mar de zente,
che andava e che vigniva per comprar:
siore con pachi, càreghe, ela… 
gnente…
e ghe vigniva voia de sigar.
In meso una vetrina iera messa
una picia carossa coi cavai;
che lu la ‘vessi! dio che contentessa!
ma quele robe xe pei fortunai.
E quele mame che le se portava
a casa tante robe de valor,
cossa che ela no la le invidiava,
cossa che a ela ghe dioleva el cor.
Zogatoli, vestiti, argentaria,
pareva che i ghe svoli de lontan,
pareva che i volessi ciorla via
ela con soli vinti soldi in man…

III
Vardando la miseria de quel piato,
più misero de quel nessun lo ‘veva:
“Nini, no posso più de quel ch’ ò fato,
contentite de questo” e la pianzeva.
E tanto che a pianin ela sercava
de verzer sensa strepito ‘l balcon,
Nini dormiva e forsi ‘l se insognava
San Nicolò col sesto e col baston.

Tino Gavardo

San Nicolò

II
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LA LEGA NAZIONALE CELEBRA IL 1954
La Lega Nazionale di Trie-

ste - nell’ambito delle ce-
lebrazioni per il sessante-

simo anniversario del ritorno di 
Trieste all’Italia - ha organizza-
to una originale manifestazione 
all’Auditorium del Museo Revol-
tella, lunedì 27 ottobre, dal titolo 
1954: l’Italia torna a Trieste. Il 
60° Anniversario della Seconda 
Redenzione. 

Di fronte ad una sala gremitis-
sima di pubblico attento e parte-
cipe, mentre sullo schermo ve-
nivano proiettate suggestive im-
magini d’epoca a cura dell’infa-
ticabile signor Franco Viezzoli, la 
manifestazione ha visto alternarsi 
una parte storica ad una parte mu-
sicale, fondendo quindi un mix 
molto accattivante di ufficialità e 
spettacolo.

Il presidente della Lega Nazio-
nale avv. Paolo Sardos Albertini 
ha portato il suo saluto introdu-
cendo il Sindaco di Trieste Ro-
berto Cosolini e, successivamen-
te, il presidente della Federazione 
Grigioverde gen. Riccardo Basi-
le, i quali hanno entrambi espres-
so la loro più viva partecipazione 
alle celebrazioni patriottiche del-
la città.

La prolusione ufficiale di tale 
manifestazione è stata affidata al 
professor Stefano Pilotto, docente 
di Storia delle Relazioni Interna-
zionali all’Università degli Studi 
di Trieste, il quale magistralmen-
te ha condotto il pubblico “quasi 
per mano” attraverso un excursus 
storico dai primi del 1900 sino alla 
Seconda Redenzione di Trieste.

Poiché il tema trattato dal prof. 
Pilotto ricalca un bell’articolo 
apparso in quei giorni sul quoti-
diano “Il Piccolo” a firma dello 
stesso studioso, pubblichiamo 
integralmente lo scritto su queste 
pagine in quanto analizza sapien-
temente il centesimo anniversario 
dello scoppio della Grande Guer-
ra e il sessantesimo anniver sario 
del ritorno di Trieste all’Italia, in 
un incrocio interessantissimo di 
date ed avvenimenti.

Conclusa la parte storica, la 
serata è proseguita con lo spetta-
colo dal titolo Il Tricolore a Trie-
ste, ieri, oggi e domani durante il 
quale musica, immagini e parole 
hanno allietato il pubblico attra-
verso la sapiente interpretazione 
di Bruno Jurcev al piano e Fiorel-
la Corradini Jurcev al canto.

La bravissima interprete - sup-
portata da Giorgio Barbariol alla 
batteria e dagli attori Laura Sal-
vador e Luciano Volpi, celebri 
voci della trasmissione radiofo-
nica “El Campanon” - ha offer-
to un repertorio di brani d’epoca 
molto conosciuto che ha invitato 
il pubblico a cantare tutti assieme 
(melodie di Lelio Luttazzi, Teddy 
Reno, Nilla Pizzi, Lili Marlene, 
Le Campane di San Giusto, ecc.).

Un pomeriggio pertanto molto 
piacevole ed originale che la Lega 
Nazionale, con la serietà e la coe-
renza che sempre le sono proprie, 
ha proposto alla città di Trieste nel 
suo celebrativo anniversario.

Alessandra Norbedo

Auditorium del Museo Revoltella, lunedì 27 ottobre
Il Sindaco di Trieste Roberto Cosolini porta il suo saluto

Il presidente della Lega Nazionale avv. Paolo Sardos Albertini si congratula con il  
professor Stefano Pilotto, docente di Storia delle Relazioni Internazionali all’Univer-
sità degli Studi di Trieste, relatore ufficiale della manifestazione

Il numeroso pubblico presente all’Auditorium del Museo Revoltella

Il Presidente della Repubblica Luigi Einaudi a Trieste il 4 novembre 1954

Bruno e Fiorella Jurcev bravissimi interpreti dello spettacolo Il Tricolore a Trieste, 
ieri, oggi e domani (servizio fotografico di Franco Viezzoli)

Gli attori Luciano Volpi e Laura Salvador inquadrano il periodo storico

Il palco dell’Auditorium durante lo spettacolo musicale

Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi con la consorte in piazza Unità 
nel 50° anniversario del ritorno di Trieste all’Italia (2004)
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La portaerei Cavour, ammiraglia 
della flotta italiana, è giunta 
a Trieste in occasione delle 
cerimonie commemorative.
L’unità militare ha un ponte di 
volo lungo 234 metri, dotato di 
sei punti di decollo e appontaggio 
per i venti aerei ed elicotteri 
imbarcati. Comandante di nave 
Cavour è il capitano di vascello 
Luca Conti che si è detto molto 
emozionato di entrare per la 
prima volta a Trieste con questo 
imponente e modernissimo 
“gioiello” della Marina nostrana.

Un giustificato brivido oggi 
in chi vide quel 26 ottobre 1951

Il centesimo anniversario dello scoppio della Grande Guerra, 
quest’anno, si incrocia fatalmente con il sessantesimo anniver sario del 
ritorno di Trieste all’Italia.

È questa una delle casualità interessanti della Storia, in cui eventi di 
portata fondamentale per una città si intersecano in modo esemplare, 
offrendo lo spunto per una riflessione alimentata dal coerente processo 
consequenziale de gli eventi medesimi. Ciò che i fanti italiani riuscirono 
a conquistare faticosamente e generosamente sui campi di battaglia 
durante la Grande Guerra, vale a dire la desiderata annessione delle 
terre irre dente alla madrepatria italiana, venne drammaticamente ri-
messo in discussione dalla sconfitta nel corso della Seconda Guerra 
Mon diale.

Se, da una parte, il destino del Trentino-Alto Adige fu magi stralmente 
tutelato dalla iniziativa di De Gasperi prima della firma del trattato di 
pace del 1947, le sorti, d’altra parte, dei territori orien tali italiani (Venezia 
Giulia, Istria, Quarnero e Dalmazia) vennero ineluttabilmente segnate 
dalla materiale occupazione delle truppe jugoslave e dalle successive 
rivendicazioni presentate da un paese vincitore (la Jugoslavia) di fronte 
ad un paese sconfitto (l’Italia).

Il 10 febbraio 1947 il trattato di pace confermò inesorabilmente la 
perdita, da parte dell’Italia, dei territori orientali (Istria, Quamero e Dal-
mazia) e lasciò acceso un lumicino di speranza per quanto ri guardava 
il Territorio libero di Trieste (suddiviso in due zone, chia mate A e B), il 
quale avrebbe dovuto essere amministrato da un go vernatore nominato 
dall’organizzazione delle Nazioni Unite.

La guerra fredda fra est ed ovest impedì la nomina di un governatore 
sostenuto e dagli Stati Uniti d’America e dall’Unione delle Repubbli-
che Socialiste Sovietiche: le truppe anglo-americane, pertanto, con-
tinuarono ad occupare ed amministrare provvisoriamente la Zona A del 
Territorio Libero di Trieste (la città di Trieste e il territorio circo stante, dal-
le bocche del Timavo a Muggia), mentre le truppe jugosla ve continua-
rono ad amministrare provvisoriamente la Zona B del Territorio Libero 
di Trieste (la città di Capodistria ed il territorio cir costante, da Ancarano 
al fiume Quieto).

La politica estera italiana non rinunciò mai a sperare di recupera re il 
Territorio Libero di Trieste, nel corso del periodo successivo al 1947, ma 
gli eventi legati alla politica internazionale impedirono la manifestazione 
di un reale consenso fra le potenze, a tal riguardo, e solo gli incidenti 
scoppiati a Trieste all’inizio di dicembre del 1953, davanti alla chiesa di 
Sant’Antonio Taumaturgo, scossero gli animi delle diplomazie occiden-
tali e favorirono la firma del Memorandum di Londra del 5 ottobre 1954, 
mediante il quale gli Stati Uniti d’Ame rica, la Francia ed il Regno Unito 
di Gran Bretagna ed Irlanda del Nord decisero di trasmettere l’ammi-
nistrazione della Zona A del Territorio Libero di Trieste alla Repubblica 
Italiana.

Il giorno concordato per il passaggio delle consegne e per la tra-
smissione dei poteri fu il 26 ottobre 1954.

Fu così che sessant’anni fa i soldati italiani tornarono a Trieste ed 
issarono la bandiera tricolore sulla Piazza dell’Unità d’Italia, davanti a 
migliaia di cittadini triestini esultanti fino alle lacrime.

Il 26 ottobre 1954 rappresentò, per la po polazione della nostra città, 
la fine di un periodo di ansie, incubi, ti mori, incertezze, sofferenze indi-
cibili. Quali pensieri si svilupparo no nella mente di tutti coloro che, quel 
giorno, corsero da ogni parte della città, dai quartieri periferici, dalle 
zone remote e recondite, ver so la Piazza dell’Unità d’Italia, con il trico-
lore al collo, cantando il “Va Pensiero”, per accogliere i soldati italiani e 
la bandiera?

Nella mente dei patrioti che, quel 26 ottobre 1954, opposero alla 
pioggia di quella giornata lo straordinario commosso ed ansimante 
sorriso per l’arrivo della madrepatria vi furono i ricordi degli anni pre-
cedenti, la vittoria nella Grande Guerra, compromessa dalla sconfitta 
nella Seconda Guerra Mondiale, l’occupazione tedesca, l’occupazione 
ju goslava e la tragedia delle foibe, l’esodo istriano, fiumano e dalmata, 
lo sradicamento dei parenti abitanti in quelle terre e la loro partenza 
per continenti lontani, l’amministrazione anglo-americana, la co stante 
incertezza per il futuro.

Mentre correvano verso la piazza dell’Unità d’Italia quella generazio-
ne di triestini andò a ritrovare la luce dell’identità nazionale, la sicurezza 
di un paese che avrebbe ga rantito un periodo di pace e di prosperità. 
Sono loro, gli ottantenni e novantenni di oggi, ancora vivi, che, a ses-
sant’anni di distanza, in sieme a noi tutti, provano un giustificato brivido, 
ricordando quel momento cruciale per il destino della nostra città.

Stefano Pilotto 
docente di Storia delle Relazioni Internazionali all’Università di Trieste

Il nostro lettore ingegner Pietro Todaro, primo capitano, ci ha inviato queste belle fotografie scattate durante 
le giornate celebrative per il 60° Anniversario del ritorno di Trieste all’Italia. Volentieri le pubblichiamo.

L’Associazione Nazionale Ge-
nieri e Trasmettitori - Sezione di 
Trieste ha partecipato all’Alza-
bandiera solenne unitamente alle 
rappresentanze delle Associazio-
ni Combattentistiche e d’Arma.
Da sinistra Claudio Svara, Ful-
vio Rosada, Bruno Clapci, Pie-
tro Todaro, Ezio Zandegiacomo, 
Giorgio Roberti, Pietro Pavan, il 
presidente della Sezione Autono-
ma di Trieste Angelo Mannino, 
Franco Fornazaric.
L’ANGET è un’Associazione 
d’Arma e di volontariato per la 
Protezione Civile aperta a tutti 
coloro che hanno prestato o pre-
stano servizio in reparti e organi 
delle Armi del Genio e delle Tra-
smissioni. Ha lo scopo di mante-
nere vivo il senso di solidarietà 
tra i militari in congedo e quelli 
in servizio, fondando valori e 
tradizioni sulla storia dell’in-
gegneria militare e sulle glorie 

Trieste, Piazza dell’Unità d’Italia, domenica 26 ottobre 2014

dell’arma dimostrate ampiamen-
te dal Risorgimento alla Guerra 
di Liberazione. L’ANGET - che 
attualmente comprende i Gruppi 
di Specialità d’Arma Guastatori, 
Ferrovieri, Pontieri, Radioperato-

ri, Alpini - nacque all’indomani 
della Prima Guerra Mondiale con 
la denominazione di “Associazio-
ne Nazionale dell’Arma del Ge-
nio” (ANAG).
Nel 1954 prese la sigla odierna.

Trieste, Molo Bersaglieri, 4 novembre 2014

La nave “Virginio Fasan” della 
Marina Militare italiana ha rice-
vuto la Bandiera di combattimen-
to in una solenne cerimonia sulle 
Rive cittadine. Il vessillo distinti-
vo di ogni nave da guerra è stato 

consegnato dal sindaco Roberto 
Cosolini al comandante capitano 
di fregata Marco Bagni.
L’unità, denominata in codice F 
591, è una fregata europea multi 
missione, a bassa tracciabilità radar, 

costruita dalla Fincantieri a Riva 
Trigoso e varata nel marzo 2012. 
Come la portaerei Cavour, tali mo-
derne unità hanno spiccate capaci-
tà militari e civili, sia per ruoli di 
combattimento che per operazioni 
umanitarie e di sostegno alla pace. 
è intitolata all’eroe di guerra udi-
nese Virginio Fasan, sottufficiale 
decorato di Medaglia d’Argento e 
Medaglia d’Oro alla memoria.

Trieste, Scala Reale di fronte piazza Unità d’Italia, 5 novembre 2014

Medaglia d’oro al valor militare alla Città di TRIESTE
Data del conferimento: 9 novembre 1956

Protesa da secoli a additare nel nome d’Italia le vie dell’unione tra 
popoli di stirpe diversa, fieramente partecipava coi figli migliori alla 
lotta per l’indipendenza e per l’unità della Patria; nella lunga vigilia 
confermava col sacrificio dei martiri la volontà d’essere italiana; 
questa volontà suggellava col sangue e con l’eroismo dei volontari 
della guerra 1915-18. 
In condizioni particolarmente difficili, sotto l’artiglio nazista, 
dimostrava nella lotta partigiana quale fosse il suo anelito alla 
giustizia e alla libertà che conquistava cacciando a viva forza 
l’oppressore. Sottoposta a durissima occupazione straniera, subiva 
con fierezza il martirio delle stragi e delle foibe, non rinunciando a 
manifestare attivamente il suo attaccamento alla Patria. 
Contro i trattati che la volevano staccata dalla Madrepatria, 
nelle drammatiche vicende di un lungo periodo d’incertezze e 
di coercizioni, con tenacia, con passione e con nuovi sacrifici di 
sangue ribadiva dinanzi al mondo il suo incrollabile diritto d’essere 
italiana. 
Esempio d’inestinguibile fede patriottica, di costanza contro ogni 
avversità e d’eroismo. 1915-18, 1943-47, 1948-54.
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Il nostro caro amico e lettore Vito Rusa-
lem da Visignano d’Istria ci ha inviato 
questa antica foto della famiglia di Gio-
vanna Rusalem, datata 5 luglio 1915.
Giovanna - abitante a Visignano d’I-
stria con i figli Giuseppe, Antonio, Ane-
ta e Angelo - furono mandati via dal loro 
paese, allora parte dell’Impero Austro-
ungarico, per approdare a Susegana, in 
provincia di Treviso, Regno d’Italia. Il 
marito di Giovanna, Pietro Antonio che 
aveva il soprannome “Furlan”, invece 
fu mandato nei campi di lavoro vicino 
a Graz. Le autorità austro-ungariche, 
infatti, avevano urgente bisogno di 
manodopera per lavorare nei campi 
agricoli, dato che tutti gli uomini erano 
impegnati al fronte.
Ringraziamo di cuore Vito per questo 
scatto d’epoca che ci riporta un ritrat-
to di famiglia diviso, allora, dal Primo 
Conflitto Mondiale.

La Redazione
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Dammi la mano Teresina
Dammi la mano che ti amo
Sotto il Castello di Momiano
Spero di ritornar
Fiore fiorisce
Fiorisce il fior
Fiore fiorisce
Fiorisce il fior

Su queste note, intonate egregia-
mente dal Coro dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, si sono 
aperti i festeggiamenti per il con-
sueto e annuale appuntamento della 
celebrazione di San Martino, dome-
nica 16 novembre; non poteva es-
sere diversamente in quanto questo 
brano rappresenta il vero inno dei 
momianesi.
Molto bello rivedere il Coro, diret-
to dal maestro dott. David Di Paoli 
Paulovich, il quale - già nella Chie-
sa dei Santi Andrea e Rita, dove il 
parroco don Valerio ha celebrato la 
Santa Messa -  aveva accompagnato 
la funzione con i canti sacri.
Dopo il partecipato Sotto il Castello 
di Momiano, dunque, qualche risata 
ha portato via quel velo di malin-
conia per i tempi passati grazie alla 
brava e spiritosissima Alma Petri-
gna che ha recitato una particolare 
storia in cui la sacra famiglia, con 
il bambin Gesù, Maria, Giuseppe 
e tanto di bue e asinello, si trova-
no alle prese con un’intransigente 
Equitalia ante litteram che reclama 
il pagamento - seppur rateale, per-
ché a Natale si è tutti più buoni! - 
della tassa IMU sull’immobile (la 
famosa stalla!). 
Dopo le risate e gli applausi, noi 

colà riuniti abbiamo sentito le paro-
le del presidente della Comunità di 
Momiano Marino Bosich, il quale 
ha vivamente ringraziato coloro che 
si sono tanto adoperati per la buona 
riuscita della manifestazione, senza 
dimenticare il valido Coro dell’As-
sociazione e quanti sono stati gene-
rosi tramite le elargizioni pervenute.
Il presidente Bosich ha quindi let-
to uno scritto molto toccante in-
viato per l’occasione dalla signora 
Claudia, figlia del segretario della 
Comunità di Momiano dott. Carlo 
Marin.
Poi ha preso la parola il presidente 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane Manuele Braico, che ha ri-
badito la sua forte vicinanza affetti-
va alla Comunità tutta.
Braico ha sottolineato l’impegno 

Durante la riunione momianese, il presidente della Comunità 
Marino Bosich ha letto un messaggio inviato per l’occasione 
dalla signora Claudia, valente avvocato, figlia del segretario del-
la Comunità di Momiano dott. Carlo Marin.
Volentieri lo pubblichiamo perché trasmette sentimenti di grati-
tudine e d’affetto che le persone sentono di esprimere quando la 
vita riserva loro prove difficili da sopportare.
Anche la Redazione del giornale abbraccia forte la signora Clau-
dia Marin partecipando sentitamente al dolore per la sua grave 
perdita.

Amici carissimi,
sono Claudia Marin, la figlia di Carlo e Mariuccia.
Tanti di Voi forse non mi conoscono, ma io porto sempre nel mio 
cuore un ricordo bellissimo di un’infanzia e di una adolescen-
za passata con Voi, sempre coccolata, accudita e bene accolta. 
Devo dire che con Voi ho avuto tanti splendidi zii e questo mi ha 
aiutato a crescere, spero nel migliore dei modi.
Le tradizioni paesane mi sono state comunicate con sincero af-
fetto ed è una gioia che dopo tanti anni qualcuno “ancora quasi 
giovane” possa portare avanti questi valori. Le iniziative della 
Comunità sono sempre orientate in tal senso e il lavoro e l’impe-
gno che stanno dietro a tutto ciò sono veramente lodevoli.
Ho sentito il bisogno di scrivere queste poche righe per ringra-
ziare con fraterno amore la Vostra cara presenza nel momento 
delle gravi disgrazie che in questi mesi hanno colpito la nostra 
famiglia: la scomparsa della zia Maria, la malattia della mam-
ma che grazie a Dio è finalmente a casa e si sta riprendendo.
La tragedia peggiore che mi potesse capitare è stata la perdita 
improvvisa e prematura di mio marito. Mezz’ora di Croce Rossa 
non può far capire e affrontare un dolore così sordo e immenso.
Sto facendo di tutto per venirne fuori, anche per non dare troppa 
pena ai miei e devo dire che pure la Vostra presenza così since-
ra, assidua e calorosa mi ha dato un conforto immenso.
Non ci sono parole per ringraziare, ma a volte in tanto dolore le 
parole non servono.
So bene che tanti di Voi hanno passato per varie sorti tragedie 
immense e non vorrei fare torto a nessuno, dimenticando tanti 
cari amici.
Mi permetto solo di ricordare il dramma delle famiglie Pelin e 
Pincin che in così poco tempo hanno perso tanti cari. Spero di 
avere la stessa forza per superare questo momento e conservare 
tutto l’amore che ho ricevuto dall’uomo che ho scelto, voluto e 
tanto amato.
Non da ultimo voglio ringraziare con immenso amore mio padre 
per avermi aiutato a sopravvivere in questi brutti mesi, contor-
nati da troppi problemi in contemporanea. Non so cosa avrei 
fatto senza di lui e da “bone cavre istriane” ci siamo ritrovati 
come non mai.
La mamma, pur “a distanza”, ha sempre trovato parole di con-
forto e carezze, anche nei miei momenti di sue e mie grandi sof-
ferenze.
Non voglio tediarVi ancora con pensieri tristi, ma desidero an-
che che questi stessi pensieri siano per tutti noi speranza di pace 
e di vita.
Da pochi giorni è arrivato un nuovo momianese e spero di cuore 
che la vita gli riservi tutto il bene del mondo!!
Mi raccomando, il primo cin cin è per tato Leonardo e per tutti 
i nuovi nati nella Comunità.
Un forte abbraccio a tutti e grazie per l’immenso amore che mi 
avete donato, una volta di più.

Claudia Marin
Conegliano, 5 luglio 1915 

La famiglia Rusalem con, a sinistra, Giuseppe, Antonio, Aneta, 
mamma Giovanna, Emma e Angelo

Momiano ha festeggiato San Martino

Gli amici momianesi in sala “don Bonifacio”

La spumeggiante Alma Petrigna recita 
una storia… molto attuale!

dell’Associazione a mantenere e 
perpetuare il ricordo delle genti 
istriane, ribadendo che i fatti sto-
rici dell’Istria non devono cadere 
nell’oblio bensì discussi e analizzati 
- come ultimamente si sta facendo - 
in modo equilibrato e determinato. 
è seguito poi il momento della poe-
sia con il signor Fulvio Cattonar che 
nel prosieguo della serata si è ci-
mentato anche in un brano cantato. 
Ed ecco, dopo il rinfresco (ancora 
una volta cibi e bevande a volon-
tà), il bravissimo Giorgio Manzin, il 
Tergestino, che ha fatto letteralmen-
te esplodere la serata: dopo le prime 
canzoni dialettali e folkloristiche 
(tra cui Ciola ciola Bepi, È arrivato 
l’ambasciatore, Umago) e le famo-
se triestine (La mula de Parenzo, El 
tram de Opcina) ha eseguito una 
versione molto toccante di Vola Co-
lomba, per poi lasciare spazio alle 
numerose polke, ai walzer lenti e 
andanti, addirittura a balli di gruppo 
e al mitico twist. 
Grandi balli e grande divertimento, 
insomma, per un’edizione di San 
Martino proprio molto riuscita. 
Sono stato davvero fiero, come con-
sigliere della Comunità di Momia-
no, di partecipare alla festa e di aver 
preso parte all’organizzazione. 
Al prossimo anno allora!

Raffaele Sincovich

Associazione delle Comunità Istriane, domenica 16 novembre
Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto dal maestro dott. David Di 
Paoli Paulovich, intrattiene i momianesi presenti per la festa di San Martino

Il presidente della Comunità di Momiano 
Marino Bosich, a destra, e il presidente 
dell’Associazione delle Comunità Istria-
ne Manuele Braico salutano i convenuti
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Note tristi

Ricordiamoli

Elargizioni

22 dicembre 2012 
22 dicembre 2014

prof. LUIGI MIOTTO

A due anni di distanza dalla scom-
parsa la moglie Liliana con i figli 
Eugenio, Giorgio e Nora, assieme 
alle nuore, al genero, ai nipoti e ai 
pronipoti desiderano ricordarlo su 
“La nuova Voce Giuliana”, giornale 
con il quale per anni il prof. Miotto 
ha collaborato con racconti e poesie.
La famiglia ringrazia di cuore e con 
grande affetto tutti coloro che lo han-
no letto, ricordato e annoverato fra 
gli amici.
Una Santa Messa verrà celebrata da 
don Giussi nella chiesa di Sant’Anto-
nio Nuovo lunedì 22 dicembre 2014 
alle ore 18.

Nel ventiduesimo anniversario della 
scomparsa di

SANTO ZANON 
da Buie d’Istria

la moglie Mariuccia con i familiari lo 
ricorda con immenso affetto.

Giovedì 25 settembre si è spenta nel-
la sua casa di Roma la signora 

ENRICHETTA CROSILLA 
DI PRIMA
di anni 99

Enrichetta era nata a Grisignana d’I-
stria il 9 febbraio 1915 e, purtroppo, 
per pochi mesi non è riuscita a fe-
steggiare in famiglia il centenario.
Come tanti altri istriani, alla fine 
della Seconda Guerra Mondiale, era 
stata costretta ad abbandonare il suo 
paese di origine assieme a sua madre 
Maria Gottardis vedova Crosilla, su-
perando le sofferenze e il dolore che 
hanno accompagnato tanti esuli.
Così si era prima rifugiata presso 
alcuni parenti in Carnia dove poi, a 
Mione, celebrò il matrimonio con 
Antonino Di Prima.

I futuri coniugi si erano conosciuti 
per via epistolare in quanto Antoni-
no era in prigionia e la signora Enri-
chetta come madrina di guerra ave-
va iniziato una corrispondenza per 
sostenere il morale dei soldati. Alla 
fine della guerra, quando Antonino 
fu liberato, volle conoscere questa 
ragazza. Così a bordo di una nave 
giunse al porto di Pirano dove ebbe 
luogo questo memorabile incontro e 
da lì iniziò la loro storia d’amore.
Dopo il matrimonio si trasferirono 
a Roma dove nacque la loro amata 
figlia Mariangela e dove Enrichetta 
trascorse tutta la sua vita, ma sempre 
con il ricordo nostalgico della sua 
terra nell’animo.
Lettrice attenta e partecipe, la si-
gnora Enrichetta attraverso le pagi-
ne de “La nuova Voce Giuliana” era 
sempre in contatto con la comunità 
istriana e si informava sugli avve-
nimenti della sua mai dimenticata 
Grisignana.

La Redazione del quindicinale espri-
me alla figlia signora Mariangela 
tutta la vicinanza per il dolore che 
l’ha colpita, ricordando affettuo-
samente mamma Enrichetta che ha 
vissuto con forza e tenacia lontano 
dalla sua Istria.

14 novembre 2003 
14 novembre 2014

Il 14 novembre ricorreva l’undice-
simo anniversario della scomparsa 
della signora 

SILVANA MATTINI in BUSAN

Il marito Lino la ricorda sempre con 
immutato amore, rimpianto e profon-
da nostalgia.

Si associa la Comunità di Pinguen-
te, Rozzo Sovignacco della quale la 
cara Silvana era assidua frequenta-
trice, portando così il suo dolce sor-
riso fra chi le voleva tanto bene.

Nella ricorrenza del 
Santo Natale desidero 
ricordare gli amati fa-
miliari della mia cara 
moglie Silvana, sempre 
presenti nei miei pen-
sieri e nella mia vita.

mamma 
ERSILIA BURDIN 

MATTINI 
da Pinguente

morta il 
12 gennaio 1976

papà 
VITTORIO 
MATTINI

morto il 
25 dicembre 1975

nonna
MARIETTA 

BURDIN 
morta il 

3 settembre 1962

nonno
ANTONIO 
BURDIN 
prelevato 

dalla sua campagna 
di Pinguente

il 20 luglio 1944

zio
ten. SILVANO 

BURDIN 
morto a Genova

il 31 ottobre 1944

zia
VIOLANTE 

BURDIN 
morta il 

23 marzo 1997

zio
LEANDRO 

BURDIN 
morto 

l’11 settembre 1912

la cui stele mortuaria si trova già fissata 
nel lapidario di Pinguente.

Non li dimenticherò mai.
Lino Busan

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Fausta Radin in memoria delle cu-
gine Antonietta e Carmela Pocecco 
euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana” ed euro 10,00 a fa-
vore della Comunità di Cittanova;

Laura Rotta in memoria delle 
cugine Antonietta e Carmelina 
Pocecco euro 10,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” ed euro 
10,00 a favore della Comunità di 
Cittanova;

Bruno Liessi con Daniela e Mas-
similiano in ricordo delle cugine 
Antonietta e Carmela Pocecco euro 
15,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” ed euro 15,00 a favore 
della Comunità di Cittanova;

Alida Liessi e Emiliano Sapori in 
ricordo delle cugine Antonietta e 
Carmela Pocecco euro 15,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana” 
ed euro 15,00 a favore della Comu-
nità di Cittanova;

Ondina e Giordano Pocecco con 
Maria Pocecco in memoria delle 
cugine Antonietta e Carmela Po-
cecco euro 15,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana” ed euro 
15,00 a favore della Comunità di 
Cittanova;

Carla e Fulvio Benedetti in me-
moria delle cugine Antonietta e 
Carmela Pocecco euro 15,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana” 
ed euro 15,00 a favore della Comu-
nità di Cittanova;

Livia Biloslavo in memoria dei ge-
nitori Giovanni Biloslavo e Maria 
Scaramella euro 15,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” ed euro 
15,00 a favore dell’Associazione 
delle Comunità Istriane;

Mariuccia Antonini ved. Zanon 
in memoria del marito Santo Za-
non euro 10,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana” ed euro 
10,00 a favore della Comunità di 
Buie d’Istria;

la famiglia Vesnaver in memoria di 
Miranda Ermanis in Vesnaver euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” ed euro 100,00 a favo-
re della Comunità di Berda-Briz e 
Vergnacco pro chiesa di Berda;

N.N. euro 400,00 a favore della 
Comunità di Collalto, Briz, Ver-
gnacco e Berda pro restauro della 
chiesa di Berda;

Cornelia Cleva euro 100,00 a fa-
vore della Comunità di Collalto, 
Briz, Vergnacco e Berda pro re-
stauro della chiesa di Berda;

Lino Busan in memoria della 
moglie Silvana Mattini in Busan 
nell’undicesimo anniversario della 
scomparsa euro 100,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Giorgio Iacono euro 20,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Alfredo Erman euro 30,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Stefano Stefani euro 25,00 a favo-
re della Comunità di Verteneglio.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

Il giorno 19 dicembre ricorre il pri-
mo anniversario della scomparsa di

MIRANDA ERMANIS 
in VESNAVER

nata a Berda il 30 marzo 1927.

La ricordano con tanto amore il ma-
rito Giovanni, i figli Franco e Eda 
con le rispettive famiglie, i nipoti e 
i parenti tutti.
Una Santa Messa sarà celebrata do-
menica 21 dicembre 2014 alle ore 
9.30 nella chiesa dei Ss. Andrea e 
Rita in via Locchi.

Il 16 febbraio scorso ricorreva il 
venticinquesimo anniversario della 
scomparsa di

GIOVANNI BILOSLAVO 
da Momiano

ed il 18 novembre ricorrevano undici 
anni dalla scomparsa della moglie

MARIA SCARAMELLA

Li ricordano con immenso affetto e 
rimpianto le figlie Giuseppina, Livia, 
Mirella, i nipoti, i pronipoti e i pa-
renti tutti.

I cugini ricordano con affetto e rim-
pianto le sorelle

ANTONIA POCECCO PAVAT

scomparsa a Bolzano 
il 19 luglio 2014

CARMELA POCECCO LUBIANA

scomparsa a Monfalcone 
il 1° febbraio 2009.

•

•

Il lapidario di Pinguente
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Arrivati a Trieste nel 1946  
abitavamo, si fa per dire, 
in via Foscolo numero 40  

in una camera di 16 metri quadrati. 
Sei persone incluso un bambino di 
un anno.

Il 1° gennaio 1951 la Prefettura 
ci assegnò un box al Silos. A quel 
tempo era  come vincere un terno 
al lotto.

Direttore del Silos allora era il 
Sig. Gala.

Il box di legno - metri 3,60 x 
4,80 per tre persone - aveva un pa-
vimento lercio, imbevuto di nafta. 
Si trattava di ex capannoni delle 
Ferrovie dello Stato in via Flavio 
Gioia.

Con tanta disperazione e biso-
gno abbiamo comprato pezzi di fa-
esite e strisce di legno in un deposi-
to di legname in via Udine, nonché 
carta da impacco grossa e cellofan.

In questo modo siamo riusciti 
a costruire e rendere più conforte-
vole lo spazio che ci avevano asse-
gnato al terzo piano. 

Una “zona” cucina (si direbbe 
oggi), una “zona” soggiorno e una 
camera da letto. Non avevamo fi-
nestre. Mancava la luce del giorno. 
Dalla travi del tetto (amianto) pen-
deva una lampada.

Siamo rimasti così per diversi 
mesi. Poi ci hanno dato un punto 
luce. Per cucinare avevamo un for-
nello e la bombola a gas. 

Il gabinetto esterno era in comu-
ne.

La vita dentro il Silos non era 
facile.

Si sentiva tutto. D’estate face-
va caldo, d’inverno faceva freddo 
e scaldarsi era un problema. Tutti 
i box dove abitavano le famiglie  
avevano pareti di legno, i soffitti e 
le finestre erano fatti di cellofan o 
di carta da impacco e i pavimenti  
di legno.

Tante erano le malattie, conside-
rata la poca igiene possibile, e po-
che erano le medicine per curarsi.

Silvano e Sergio, due bambini 

La signora Caterina Silli, mamma dell’albonese Luigi, componente del nostro Consiglio Direttivo, ha 
scritto questo contributo per il giornale. Attraverso i suoi diretti ricordi, conosciamo uno spaccato della 
vita al Silos di Trieste, vita condivisa da molti istriani che, colà, vissero dopo l’esodo dall’Istria. Ringra-
ziamo e volentieri pubblichiamo tale preziosa testimonianza, invitando i lettori ad inviare i propri scritti 
in modo da far conoscere, a chi non ha provato direttamente, tali esperienze di vita sicuramente non facili.

I miei ricordi del Silos a Trieste

Foto di gruppo per la Santa Pasqua 1955 Natale 1955 con l’albero addobbato

Carnevale 1954 al Silos di Trieste

di tre anni, presero la broncopol-
monite. Furono ricoverati al Burlo. 
Silvano non fece più ritorno. Ser-
gio dopo alcuni mesi di ricovero ri-
tornò a casa con la poliomielite alla 
gamba sinistra rimasta paralizzata. 

Ha tanto sofferto per questa sua 
menomazione che l’ha portato a 
finire la sua vita terrena all’età di 
quindici anni.

Anche mio figlio si ammalò di 
broncopolmonite e l’allora medi-
co condotto, dott. Linderman, mi 
consigliò di tenerlo a casa som-
ministrandogli le medicine di quei 
tempi. 

Ci è andata bene.
Al Silos abitavano circa cinque-

cento famiglie. 
All’ingresso del fabbricato c’era 

un portiere. Gli estranei non pote-
vano entrare se non consegnavano 
la carta d’identità.

La vita non era facile e abbiamo 
dovuto sopportare più di qualche 
cattiveria. Mio figlio all’età di sei 
anni aveva iniziato a frequentare, 
insieme a una decina di altri bam-
bini del Silos, la prima classe alla 
scuola elementare di via Ruggero 
Manna. 

Una mamma triestina che aveva 
anche lei il figlio nella stessa classe 
si rivolse all’insegnate, la cara ma-
estra Giuditta Donini, chiedendo 
che i bambini del Silos venissero 
inseriti in una classe a parte. 

L’insegnante rispose a dovere 
alla “brava” mamma!

L’affitto al Silos per i box asse-
gnati variava da 500 a 1500 lire al 
mese.

I servizi erano esterni, c’erano 
grandi vasche con rubinetti dove 
attingere l’acqua corrente fredda, 
c’era la lisciaia per fare il bucato. 

L’acqua calda - che il signor 
Oselladore produceva - costava 10 
centesimi al secchio.

I bambini non potevano correre 
all’interno del Silos perché i pavi-
menti di legno vibravano in manie-

ra forte al passaggio dei ragazzi. Le 
vibrazioni, infatti, facevano trabal-
lare le pentole sui fornelli della cu-
cina all’interno dei box.

L’unico svago all’aria aperta era 
la corte che esisteva all’interno tra 
i due lati del Silos, verso la stazione 
dei treni, corte stretta, polverosa, 
sudicia delimitata dall’area deposi-
to treni da un alto muro.

Vi si accedeva tramite una scala 
in ferro.

In questa area si giocava al pal-
lone e la domenica si svolgevano 
gli incontri ufficiali tra i ragazzi 
più grandi.

Nell’edificio che era locato 
all’altezza del capolinea della linea 
20/21, in piazza della Libertà, era 
stata istituita la mensa comunale 
con bagno e salone di parrucchiere.

Chi poteva, andava almeno una 
volta alla settimana a farsi una doc-
cia.

Durante le festività ci si organiz-
zava in qualche maniera per ricre-
are lo spirito delle nostre contrade 
e per dare un segno di cristianità ai 
tanti bambini che lì crescevano in-
capaci di capire la situazione che si 
stava vivendo. 

Caterina Cormun ved. Silli

Sono Daniele Coslovich, nipote 
di Antonio Coslovich, detto Libe-
ro, il quale ormai da molto tempo 
legge il vostro quindicinale e di 
conseguenza mi dedico alla lettu-
ra dello stesso pure io trovandolo 
molto interessante.
Il nonno ed io abbiamo recuperato 
alcune foto d’epoca che vi allego.
Troverete, così, due foto relative al 
servizio militare (ha militato nella 
truppa alpina guardia alla frontie-
ra) ed una foto relativa alla onori-
ficenza conferitagli dall’allora sin-
daco del Comune di Grado dott. 
Fabio Zanetti.
Il nonno, infatti, è stato insignito 
della croce al merito di guerra per 
aver combattuto quattro lunghi 
anni durante la Seconda Guerra 
Mondiale.
La tempra si vede ancora oggi; 
infatti, pur avendo la veneranda 
età di 94 anni - è nato il 30 settem-
bre1920 in Stanzia Rosello a Cit-
tanova d’Istria - è ancora in ottima 
forma!
Concludo, infine, segnalando 
come i Coslovich appartengano ad 
una delle famiglie più diffuse nel 
territorio istriano e le loro origini 
nell’Istria sono databili intorno al 
1600. 
Già nel 1775-1776 i Coslovich 
possedevano terreni, boschi, stan-
zie (poderi in pianura) e coronali 
(campagne in collina) nell’agro 
capodistriano a Trusche e Ter-
secco (comune di Maresego), a 
Figarola (comune di Paugnano), 
a Merischie e Momiano (Buie), a 
Castelvenere di Pirano, a Ceppi di 
Portole, a Trebesse di Pinguente e, 

A N T O N I O  C O S L OV I C H
SOLDATOIl dott. Daniele Coslovich, abitante a Fossa-

lon di Grado, ci ha inviato le foto del nonno 
che volentieri pubblichiamo.

specie, nel territorio di Umago a 
Matterada. 
Ergo già nel 1775-1776 i Coslo-
vich si erano ampiamente ramifi-
cati e diffusi.

Veduta di Cittanova d’Istria, luogo natale del signor Antonio Coslovich


